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| miglior.netuo della fina robi ta eloquen; 
.rifpondere. alle Dottrine.in cor brario al egate 
| ‘mplice , e naturale efpofizione d’ vno 


- RISPOSTA: 


LS 





Solecitudine, che fentano la rif- 
pofta, mentre ò non cita >» Om0n 
snfta per ld continuarionegià per 
altro decretata del contraditto. 
rio, mi corre l obbligo di Sup- 
plire con la penna, oue, non con2 


Sentendo la Parteynon poffo comi 


Pit con la voce è 


- linftare; acciò che fi profeguifle'1' inc 
 fteniflimo:Trono peraltro decretato; 
mento del M. Auuocato contrario r 
{copo non:ebbe nella fua efpofizion | 
«mezzo del.(uo Auuocato, .perfuadere UU: SS: Serenifi. eflere. giufto, 
chefi auocaffero il poflefa, sì del Feudo; c 


ey Iachè la. M. Barbara. Y\ 
(AN Granella', fatta in. GR 
i EIN 9  finuareià KIViSSe è 
PIUA. Serenifsi vn° intern. 





dal fuo Auuocatoz:non bà più 





| SERENISS.SIGNORI SERENISS. SIGNORI i 


CREPLICA: 


Egg’ Efpolizione, fatta in- 
n'a finuare alle SS. VV. 
FS È dI bara Cattanea : Gra- 
ZFSSSS nella ,. per cnezzo del 


1 fuo nuouo,. benche debole Au- 


uocato, è ftata chiamata dal M. 
Auuocato contrario intempelti- 


ua PA non già taleè ftata giudi. 
al 


a ” 


cata dal Supremo Intendimento 


— delle SS. VV. Sefenifs., le quali, 


non folo l’ hanno vdita come op- 
portutia 3 mà di più l'hanno ape 
provata. come-concludentiffima 
à termini di vna rigorofa giufti- 


‘Zia.» Che fe poi Ja M. mia Prin: 


cipale non ebbe 1a follecitudine dj. 


ominciato Contradittorio,. dal See 
non è difficile. allì acuto intendi. 
iniuenirne la: veràragione. Altro 


eda. M..mia Principale; che per 


ome degl'altri Beni di Ma} 


fone, detenuti fin' all'ora di fatto, enondi ragione dal M. Gio: Agofti; 


efferle riufcito al primo colpo.c 
però mai:pèrciò preclufa la ftrad: 


fermarti all’ ora fodisfare:alla. 








degli Abitacori di Mafone 3.attertare, qualunque fuflero fe ragioni , for- 
ti , è friuole del fio debole Contrario + Se ciò non fece; operò, come, 
fempre fuole > da prudente 3 e dà caoto » è fine di riconolcere con il bei 


neficig 

















È *r volontd 
R ; SPOS TA: 


mibantni omogi: Asi 


pò nt 


enne i loloì a 






da » 


lo di conduzio. È rictudMal go < 
+ Giufepp. Maria Spinola, 


pere; ino È ingegno; ‘ela 
» ero [può darfi G alla fue, 


pel; nale y'che-in moftrarne. 


ei % 





LI. 
mae 


OL FO A 
dir FE come poter radrizzare le fue abbattute 
id publicata » allegate. Poteua ancora nel fe- 
| ori ta fia inlanza introdotto, in vece di dilatare, 
] douere , certo più del bifogno, le pruoue à beneficio della 
| i da conduzione del fudetro Feudo ; € Beni di Mafone_.3 È 

licre gi uiuoci in favore dell’ Avùocazione efpofti dall’Auuo- 9 
di della cen ‘mà è non volle, ‘è non il giudicò à propo- 
lerche forfe ftimò rendere le fue raggioni più gloriofe s confarle, 
‘go loin la vitadelle publiche Stampe 5 e però non può. allegare impedi= © 
| ‘mento veruno; in non auere corrifpolto. alla voce con bag Voce, che la, 
























che abbi»: vi) 


cond îa. 2. del nuouo A uuocato; 
‘20 n per certo il Teftò fudet- 5 
vi . to; circa del quale maggiorare 
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an mente noto, altretanto fù vni- 


da a 
mi Vite 


: 001 imedio , per farrefticuire l’af= 


peri del Feudo, e Beni 


— 


fe ci & 


offeffo del Few: È mo Gerin» he ‘avtitolo di | 


«conduzione allegaua ilM.Auuo> 


‘caro contrario auere riceuuto dal | 
q M. Giufeppe Maria!Spinolas: .. 
‘veramente, fe il debole Auuoca» _ 
* to della M. Barbara hà: maiauus 
‘t0; ‘e ‘nell'irigegno, ‘e nellafas 
‘oéondia del ‘peregrino;: mentre 
“fempro hà fapuro auere nelle Cub 
‘oirfe dell’ infimo , ed’ordinario; 
‘ i©Pihà' auuto quefta volta; perche 
+ Jotriceue dalla detta allegata leg. 
‘“pechiamata:peregrina vi potè im 
Dure non babens Sociam vnicay | 
ate fubritis* Pacion. de locati ne — 
edi ‘980 l'itefio 1 Tetto nellaglofaini. - 
"i 1062 ‘> fine richa@ioe D) Julaifi b. 


parade -" — 


ELTeto della: PANCA quis rund 
. Stionis C. locat.' quanto è fome "39% 


FRIGO ‘ Mafone n° al Mi Gio; Agolti... 
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REPLICA: 3.. 
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Tal fim beffa niflatzene ;iebe L dire; ‘che il beneficio di det 


À 1l beneficio di detta legge non 


entra finche durala:locazione,;. 
Non ferue al Locatore, fenoza 


agifce particolarmente col rime- 
dio di detta leggez nom pregiudi» 
ca al Conduttore, quando in- 
continente pruoua la fopraueni- 
enza dvn nuouo titolo. Le due 
prime limitazioni (ono incon- 
traftabili y anzi fi accordorono 
dinanzi al Trono Serenifi.;. fic- 
came le appruowano Caroc. de, 
locat. part. 6. rem. 14. num. 12. 
cum feqg., & num. 25., Cancer. 
variar.refol.p.!.cap. 14. 10.84» 
Barbof.ad diQam |. fi quis con- 
du@ionis nu.6. 8.. Circa la ter- 
za limitazione fù detto douer 
conffare. con chiarezza del.nuo- 
uotitolo foprauenuto al Gondut- 


tore, ò.con Inffrumento, ò per 


Sentenza, ò per confeffione della 
Parte. Sefuffe vera I’ interpe- 
trazione, diret, che l' Inftru- 
mento del Teftamento del fù 
Sereni/s. Lazaro Grimaldo Cebà 
prowa con euidenza-I° affontoz 
Che fe fotto nome di Parte dob- 
biamo intendere il M. Giufeppe 
Maria Locatore s non auendo 
quefti anuto altro titolo, che» 
 Inueftitura conceffa da VV. 
SS, Sereni(s. al detto fu Serenifs. 
Lazaro vita al Suo T'eftamen- 
t0, quindi apparifces-che i foli 
SIEUIO fuos 


ta /egge non estra, finche du- 

ra la locazione e non pregiudica 
al Conduttore, quando inconti- 

nente pruoua la foprauenienza di 

vnnuouo Titolo; furono da par- 
te della M. Barbara. portate , co- 
me premefle incontraftabili , mà 
quello , che fi foltenne fù; che ne 
l'vno, ne.l'alrro poteua il M. 
Gio: Agoftino Centurione alle- 
gare , per detenere, il Pofleflo , 
come Padrone di detto Feudo, e 
Beni di Mafone. Non la fopra- 
uenienza dei nuouo titolo fonda- 
to nella Chiamata alla Primoge- 
nituras perche quetto non folo è 
Jitiggiofo s mà è così infufli- 
ftente, ed aereo » che oltre ne- 
garli ogni detenzione , ne meno 
li porge pretéfione veruna; On- 
de fe la evi STIA del Pofieffo i 
cumula con la refricazione del 
Dominio; quando quefto è chia- 
riffimo , fondato in fentenza ir 
Judicatum tranfatta, ò in. In- 
ftrumento, ò in confetfione del- 
la Parte. Pacion.de locat.raune 
83. ne.fiegue per legitima. confe» 
guenza è contrario y che ellendo 
detto titolo allegato della natura, 
detta di fopra, cioè di niua rilie- 
uo, come nella parlata fuperfi= 
cialmente fatta, fi fece conftare; 
© più largamente in appreflo:$ 
non può ritenere detto fuo Pria 

son-A 2 cipale 





th 
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ano capaci di 
già mai gli Ere- 
Ma fe finalmente 
o ini endere per Parte» 
Ta M. Barbara, fe per boc- 
de fuoi Avuocati efagera la 
durazione della Primogenitura 

se fuo fauore» come può impu- 
__ gmarfî, chela Parte non ci con- 
_ fp eftinzione d' ogni lusne, 
_ preteft È vedi del Locatore? Che 
— fequefti feparatamente rifpondo- 
Mereeftinta ogni chiamata,e 


«47° 
6 % 
è <A ? va 


sti i li beni, ecome mai puonno 
ivo 1210 pi iduzione , che du- 


; edi , al mu. 
‘ 7 if: 
#3 

LA 

26. eg” 

Id 
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—— docat.cap.61.num. 2. # nà anche 
__ #lfucceffore nella Primogenitu- 
A va, quando è fatta per T efta- 
Je mento, come la noffra, Pacion. 
ibidem num. 159.î 
i ‘e gioua il re licare s che il M. 
Gio: Agoftino Centurione abbi ri- 
nonciato alla locazione, quan- 
do dichiarò di mutare il titolo 
del fuo poffefos perche non hi 
potuto da fe foto rifoluere vi, 
Contratto ftabilito col confenfo 
 didue,nemenbà voluto, quan- 
do nell ifte(fo atto fî è proteftato 
tevoler continuare col titolo di 
U' tone rifpetto atutti quel 
1, ched titolo di Primoge- 
noni fuffero ricaduti nel 
Mo è Dichiarazione, 
A 5 #08 








du Mer 
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perciò dewoluti à loro,come liberi 


REPLICA": 

cipale detto Feudo » e Beni di 
Mafone, fenza prima efeguirne 
la reale reftituzione ) iu -- Prius 
enim veftituere debet poffe[fione 
rei, eg tunc de proprictate liti- 
gare. Non capendo, con che 


fondamento pretenda per Ta- 


firumento il M. Auuocato So- 


- Jari intendere |’ Inftrumento del 


Teltamento del fù Serenifs. -La- 
zaro Grimaldo Cebìà; ‘quando 
quefto non proua altrimente 1° af- 
fonto , mà ef? petitio princi!) ; 
Mentre il punto , che fi dibatte, 
fiè, fe, in virtù di detta difpofi- 
zione Teltamentaria , fia luogo 


: alla-chiamata di detto M. Gio: 


AgoRino.Centurione , e come fi 
è detto ne meno per fogno fi 
applica al medemo la detta lette- 
ra ; pigliandofi la parola [a/fru- 
mento nel rimedio poffeflorio , 
come probatio probata , efrà le 
parti ltipulato, e conuenuto, € 
che vifia efpreffa la perfona , ‘che 
viene in virtù di detto Ja/frume- 
03 Argomentandolo dalia for- 
za della afimilazione , dà cofa 
giudicata, dò è confeffione di 
Parte. Pacion. de locat. num. 
83. quale confefione di Parte è 
dall’ iftefo Pacion. Joco citato 
num. 33. 84., e da Dottori fi 
piglia nel fenfo, che il detto ti» 
tolo fopraucniente non s' impu- 
gni, mà fi ammetta dalla Parte 
contradicente e che fia vniuoca 9 
di maniera che , non ammetta, 
proua contratia > facendo la cofa 
pa) chiara 


PIA 





> 


ve ste 
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RISPOSTA! 
non folo lecita anzi giufta e 
neceffaria , perche fpiega la vo- 


lontà del Dicbiarate è limiti di 


quello , che preferiue la legge. 
Chiè Padrone non può effere- 


Conduttore dì fe freffo 3 Chi non 


è diuenuto Padrone non può ap- 


partarfi dal Contratto di loca- 
ziones Danque la legge coman- 


da, che fimuti il titolo, feneè 
foprawenuto vn più forte, anche 
fenza dichiarazione perche le> 


I prefame, ficcome faltando la fo- 
prauenienza di vn nuouo € mi- 
glior titolo, ordina la perfeue- 
ranza nel Contratto già ftipula- 
to. Allegat in corroborazione la 
regola legalexcon l autorità dt 


- Salgad. de fupplic. ad Sandame. 


Sedem par. pr. cap. 2. num. 166» 
iui -- Cum nemo prohibeatur 
plura Iura, & titulos cumulare_.s 
tim ad fui Iuris confirmationem»y 
quando de eo certus elt , quam ad 
imaiorem cautelam , quando de 
eo dubitat. Mi rimprouerò il 
Sig. Morchio leggendo l’ Autore 
fteffo al num. 169.» che baueffi 
trafandata la contrarietà frà 
antitolo, e l’altro; Poco feli- 
cemente però , mentre con facili- 
tà el Macffro Schermitore re- 
fiituifco il colpo con la diftin» 
zione foggionta dall Autore frà 
chi agifce, e chi fi difende al nu. 
171. iui --Ità tamen, quòd vbi 
datur incompatibilitas Titulorum 
defendi poffit ex vtiliori non ve- 
rò agere. Onde è innegabile 


Lap: 


REPLICA: 5 
chiara, e manifelta 2412. 955 
edintal cafo non hà bifogno al- 
legare durazione veruna di cone 
duzione, tanto dalli Eredi in cafo 


di deuoluzione » quarto dal Suc- 


celfore della Primogenitura in. 
cafo di durazione ; perche la con- 


fefpone della Parte , 10 fubietta 


materia importa titolo chiaro 3 


-& indubitato, e per confeguenza» 


detenzione dell’ effetto polledutoy 
con la refricazione del Dominio; 
non dicendofi quefto all’ ora più 
litiggiofo , come auerte l’ ifteflo 
Pacion. all’ allegato Tefto num. 
80. qverf. controuerfums 9°. 
tunc de proprietate litigare, non 


- auendofi più per litiggiofa la det- 


ta proprietà, ogni volta dalla, 


Parte viene confellata : ed ini 
quefti termini s' intende la paro- 
la ò confeffione della Parte. 
Dal che fi vede 5 quanto è fuori 
del cafo prefente il ratiocinio và 
facendo il M. Auuocato Solari » 
sù la parola ò confe/fione della 
Partes che fi reltringe è preten- 
derne la duratione della condu< - 
zione, è dalli Eredi in cafo di de- 
uoluzione, ò dal Succeffore della 
Primogenitura in cafo di dura- 
zione. Qual modo di ratiocina- 
re niente và applicabile alla pre- 
fente infpezione trattandofi di co- 


feffione di Parte; che faccia tito- 


lo chiaro, ed indubitato ; per 
auualorare il Dominio pretefo, e 
non di durazione » che diitrugge 
tutto il Ius, che poffa dirlo Pas 
A 3, drone 








Aeon AO 
la regola de 
idduce (ubordinata- 
meli titoli in diffefa del 

poffiPo s nonin figura di Ar- 






gore. Anzifoggiongo, che anche 
—_all’Attoreè lecito valerfî di due 


vimedij fra fe contrari) , quan- 











REPLICA! 


drone. Chefe poi, vedendo dil 
moftrato quefto Dominio fopra<. 


meniente di chiamata , per erro- 


de in detto Feudo , e Beni di Ma- 
fone ftarfene g come femplice 
(Conduttore , per il rimanente 
triennio della fua conduzione; 


do fî propongono condizionata, quefto ne meno gli può fuffraga- 


e fubordinatamente Minad, dec, 
3IrQum.3, 


a 


be 


Bione s per il coito del tempo Mabilito 
dendone il receflo, 









@ - 
119)8| 






muto il titolo fu 





re in cofa alcuna ; ed è appunto 


1° altro eftremo, che fi ricerca per. 


I’ applicabilità del fuderto Tefto 


della /./? quis conduionis men- 


Ere tanto fi hà per finita yna loca- 


9 quanto fi hà per finita, prece; 
ò altra caofa ; che poffa rifoluere la fudetta continua- 
zione» Che vi fia nel noftro cafo il fudetto receflo ; chiaramente lo mo- 
{tra la rotond rinuncia fatta dal'detto M. Gio; Agoftino Centurione,. 
à letter re iui -- Frtendo di aueremùtato , come ora per all'ora 
tto di conduzione in titolo di polfefore » e Padrone 


dello già detta Primogenitura ; Ne vale à replicare, che da fe folo 
non hà potuto rifoluere vn Contratto; ftabilito col confenfo di due, 
perche quefto beneficio conuiene al Succeffore del Locatore; che è |’ al- 
gro Contraente» quale può impugnare la detta rinuncia, ed obligarlo 
alla continuazione ,- e può non feruirfi di detto beneficio) ed.accettare 
la derta rinuncia fatta > edauere per rifoluta la detta conduzione v cx 


vulgatiss 


Sappia per tanto il Sig: Auuocato Solari; che quefta volta!’ Antidoto con: 


erre e ni 


fultato con quella dichiarazione al M. 


mutato in Veleno, mentre fupponendo per indubitato l' ar ticolo del ti-. 


Gio; Agoftino Centurione ; fi è 


tolo di Dominio; confultò recedere dalla conduzione ; per non fog 


°°" > MI aggio. i gia 
Cere, ne à pagamenti di affitti; ne adaltro: Scoperto poi , che il detto 


i 


titolo di Dominio, fi riduceua ad vn vero biltri, hj pretefo ripigliare 


Il titolo della Conduzione rinunciata 


> per Mantenerfì nel polieffo di 


detto Feudo, e Beni di Mafone; ma il Gioco di /a/cia se piglia fatto più 
di capriccio , che di ragione, incontra ne Tribunali delle difficoltà ; che 
prima non s° erano preyedutei Onde prima di lafciare è era conueni- 
ente ponderare bene ciò, che fi pigliaua di nuouo > per non reltare poi 
feoza l'vno e fenza l'altro; come appunto è accaduto al {uo Princi. 


ad an 


pale 











REBPBLIGA! và 
pale , di non tate neldetto pofleflo » ne come Conduttore; perche recefs; 
tes ne come Padrone perche mai chiamato, 

Ne gioua allegare la fotti Msn della cumulatione de titoli; appor®. 
tando il Sa/gad. d e Jupplic. ad Sanctam Sedem pars pr. cap. 2. num. 




















probi dura, &9* titulos cumularesz 
do de co certuseft quam ad 


tela, quando de ss volend ‘rendere al Maftro Schermi- 
orcil colpos chiamando; rimprovero quello $ modefamente dile per 
pura collutaziane Te M. A 0; to Morchio neln4. 169. del 
‘one nel 247.171 iui -- Fed ta- 
pia tas tit il pr 7 > defendi pofftex 
legare il Sig. Auuocato Solari à 
di materia beneficiale , mentre fcorgo, 
© non può hauere luogo fe non che in materia purè be- 

ali come nell’ iftel o num. 171. allegato dal Sig.Solari ini--Que 
nes videntur infinuare effe fpeciale 1n'beneficialibus admitti 


- 


zituloru i etiam jncompatibilium multiplicationem > € più fotto m07 


uit babitum in confideratione, cum in beneficialibus admittatur 
multiplicatio titulorum. Anzi nell’ itello verfic. del fudetto nume 
1371. citato dal Sig. Auuocato Solari 5 prima di venire alla parola 314 ta: 
menvt, douea dire il principio di detto verffc. fed tù declara verunz 
effe multiplicationem banc va benefitialibus in beneficialibus admittis 
è poi fiegue stà tamen vt > ccosìòpare; cheil colpo non refti refo; poi= 
che per ben reftityirlo; con buona Scherma , non conueniua diffimulare 
la parola ix beneficialibus ; che fi legge nella ‘dottrina allegatas mà la 
preteri, perche Ja dottrina, reltringendofi in fola materia de beneficij non 
andaua applicata al prefente cafo di materia di Conduzione, e Dominioz 
Aggiongendo di più, che anche nella fudetta materia de beneficij, /° î= 
fteffa Salgad. nel medelimo num. 171, infinedice, che guando plu- 
res tituli concurrunt babentes contrarietatem vnum eligere tenettre 
E però quefta alternatiua di elezione né poteua mai competere al detto 
M.Gio; A goftino Centurione, anche fe fi agifle in materia de bencficijy 
perche folo l'alternativa hà luogo prima di determinarfi 3 mà doppo 
hauer determinato, non fi può più variare : che però, hauendofi deter- 
minato il M. Gio; Agoftino Centurione ) è tenere detto Feudo, e Beni 
di Mafone, come Padrone, e hauendo receduto dall’effere Conduttore, 
non è più in grado di eleggere, e frà tanto ritenerlo ; mentre refta aflai 
noto » che poffedendo derto Feudo, e Beni di Mafone, come Condutto- 
gese volendola poi pofledere, come Padione, ffatim perde il primo tito< 
lo di Conduttore; perche il titolo di Padrone, in ordine all'effetto, è 


malta 


va: ida * x 
: de “du 
CO 4 i 


ba 








lead 
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dd 


da quello di Conduttore ; ed in molte cofe effettualmen- 
srifcono : In quali termini fi dicono titoli contrari} e non 
ni vnitamente ritenerfi , mà eleggere, quale fi vuol ritenere; 
Mo l'elezione dell’ vno, anche fenza altra dichiarazione la dif- 
fuzione dell’ altro: E il potere cumulare titoli , anche in materie bene- 
- ficiali, procede in cofe diuerfe > mì non contrarie , e che on influifca- 
| —noineffetti parimente contrarij , come appunto farebbe il nottro cafo 
—‘Barb.delureEcclef. ib. 3. de benef. cap. 13-iui-- Insellige notabi- 
litèr hoc procedere jim diuerfîs s non in contrarijs , vbi quod babens ti- 
zulum in beneficio conferentem us inve, fi poffea tmpetrat Com- 
mendam , definit babere Ulum primum titulum conferentem “Fus in 
re Quiatitulus Commenda non eft 1lli conformis, quò ad effettum, 
tdi cùmconferat folùm detentionem, Da differant effettualitèr inmultis, 

_ eoiniftisterminis tituli dicuntur contrariy + Non reffragando fimit- 
mente quello ché dice Minad. citato dal M. Auuocato Solari , di potcrit 
walere di due rimedi] frà fe contrari) A perchè il fatto non l’ailiilte, co- 


at | 




























lari; poiche di ciò fi può valere , quando fl pro- 

pie, che è l'ilteflo, che mai non detenerli cu- 
otendo detenere detti affetti fotto tale tito- 

are fotto altro titolo è che farebbe nel cafo 


RO ST 
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| RISPOSTA | REPLICA 
fui Iv. po Ao Iv. 


L'ad 


i PIngenuità però del Sig. Au? (y Varto poi alla decifione. 
catoCatalani bà tolto co la 322, doppo il Poltio ver 
gni dubbio, allegando =—“’’’—manutent unit AA dio. 


e Trono Serenifs. la, cato Solari hauefle ben confidera- 

oppc il Poft. da ma- to il fatto del fuo Principale, e 

bslefce le feguenti quello della fudetta decifione, 
__{. C08; | non 


e - 
ve 














RISPOSTA 
conclufioni: Effere douuta la 
manutenzione d chiera in pof- 
Jefo per ragion di cuffodia, e. 

di amminiftrazione quantuque 


fia terminata la tutela, perche. 
| continua l° intereffe non oftan LISI 


te che l’auuerfaria foffe fi 
 immeffa con ancore Giu 
«et leda 1Z 4 20 ( | 





"E cacio la str srt, pre x g** 


iirpitoe 

ste SE 
in cau fà pis E° Afpettua- 
rio, 9 il titolo nonè finito ( co- 
me mel cafo della decifi sone ) mà 
dura ancora qualche anni, €9° 
è euidentiffimo il fuo intereffe 
deue effere mantenuto nella fua 
detenzione, quantunque lt Con- 
duttori [che non è vero] autf- 
Seroprefo il poffeffo con autorità 
di Giudice con laclaufola falu- 
| tare, come aueua fatto la Mars 
chefa de Maffiminelcafo di det® 
ta decifione. E tutto quefto do 
snfegnà la Sacra Ruota al num. 
2. cOn li quattro feguenti: Fifa 
la decifione in fecondo luogosche 
effendo ‘foprauenuto per la mor» 
har Carlo alla detta. Alefan= 
‘titolo di Erede anche per 
ni Ti nea effere mantenuta, 
da foprauenienza di 
rinfeca 9 ‘prefumefi 


da stato il Sas del fuo 
a pf 


up - 
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REPLICA 


nonhauerebbe così francamente 
chiamata ingenwtà mia vna, 
apertiflima. contrarietà , c sba- 
glio da eflo prefo ( pace tanti vi- 
Ne mentre la fudetta decifione 
| a magiutcatione alla detta 


adra, perche effendo in, 
0 per raggion d'ammini- 
corra benche 
> durava ” 
— venifle refo I 
iii pinifrazione, 


di -- eamg; ‘continuat, quouf- 





LS pn il IZÀ 


pa quei adminiffratione . 


Bum ye malfimamente al nu 
quiui --. €99 proptereà in tutore 
confideratur etiàm particulare 
intereffe quia finità tuteli tene= 
turdepericulo, € damno quo» 
v/que fuerit indemnitati prout- 
Sum sedintalguifa la poffefio- 
ne non poteri dire vacante . Che 
pretende.in quelta Parte applica» 
re al cafo noftro: il. M. Auuocato 
Solari-è che il fuo: Principale ha= 
uelle l'‘interefle in detto Feudo, 
e beni di Mafone s doppo feguita 
la morte del fà M.Giufeppe:Ma» 
ria Spinola come Affittuarioe 
Procuratore in caofa propria“Per 
certo; erra , perche:in primo luo» 
go altra è 1a materia della Tutelas 
altra della conduzione, fecondo 
anche, (e pretendecome Affituas 
rio, fi ritorna al principio s con 
dirfi , che dalla detta rinuncià né 
li mafce continuatione alcunain 
detto Feudo , e beni di Mettag | 
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li _ pofefo fenz altra dicbiarazto: 





nes eg in compruoua dell’ af- 
fonto efemplifica frà gli altri 
mel Conduttore tut -- Colonus 
ex titulo fupraueniente murtat fi- 
bi caufam poflidendi, vt poilide- 
at nomine proprio. S7 come 4/ 
Sordo conf. 377.num. 7.3 & il 
Crefcent. decif. 5. de relt. Spo- 
liator circa fin, So/fengono la 


forza delle riferue appofte dal 


M. Giu: Agoftino, e la facoltà 


dicumulare 1 titoli, comeegli 


fece quando dichiarò di voler 
poffedere li beni Primogeniali 
inforza della Succefione fopra- 
uenutale per la morte, del M. 


"Giufeppe Maria, e pertutto ciò 


non vi rimaneffe comprefozcon- 
tinuarein forza delfuo:contrat- 
to di Conduzione, eo è conclu- 
fione. teftuale 3; già che» è lecito 
poffedere per più caufe L:3+Svex 
pluribus.tt.de acquir.poflefi.Tut- 
to:quefto ricawafi dalla detta, 
decifione al num-7:3 el’ appli- 
cattone non hà bifogno di com- 
mento. Conchiude finalmente. 
fa.decifione al num. 13+'rifpetto 
alla M.'Barbara, chela fuai 
pretenfione idifuccedere» alla 
Primogenitura-richiede (direi 
con ficurezza un nuowo sie di- 
uerfoTeffamenito ] cognizione. 
più alta, e che non è da inten- 
derliim quefto giudicio 


Vate - 
bio sit) 13.1 


#15 &gli 


REPLICA 
fima la polfeifione; ilche nonè 
nel cafo di Aleflandra nella, 
fudetta decilione; perche conti. 
nua, edinfitto non viè rinuncia 
alcuna di Tutela, come nel no- 
ftro della Conduzione: Se lo 
pretende come Procuratore in 
caofa propria; deruò pace tanti 
viri frconfondono i termini; co- 
me dottamente diceua il Sig. Au- 
uocato Laberio , poiche dall’ In- 
ftromento di Affitto fi vede, che 
il fudetto M. Gio: Agoftino Cen- 
turione è confiderato , come vn 
Semplice Economo del detto 
Feudo , e beni di Mafone, con 
pagare lire noue milla ; e quat- 
tro cento annue, quali pagate lo 
libera ) e quitta da ogni ‘rendi- 
mento de conti. di ‘detti redditi 
annuali e come tale refta eltinta 
tale Economia fopra fudetti Be- 
ni; perche eftinto il Concedente 
vfufruttuario di dettibeni, repu- 
tandofi fecondo la legge:come, 
vn Procuratore. Cerro decif. 
929.--iui zum. 4. Tdgue com- 
probatur ) ex quo 1n fubftantia 
Economus ‘idem el ac Procu- 
rator cùm inlure parificetur, 
ecome Procuratore cella per la 
morte del Principale ; poiche e/£ 
vulgatum quod refoluto ure 
datoris, refoluiturFas'accepto- 
ris, benche fempre i concluda, 


ò fia Affitto y°ò fia Procura, da 


quella recefles: per hiawerfi deter. 
minato à decenerli ‘come Pa dio: 
nei ih OI ROERO de _ 


04 I 


-u 








Il fifare la decifione infecondo luogo » che la noftra Aleffandra , per il ti- 
tolo di Erede foprauenutole » per la morte di Carlo, douea eficre pari» 
Conduttore , iui-- Colonus ex titulo fuperveniente mutatfibi caufam 


poffidendi , vt poffideat nomine proprios Non vedoscheforza polla fa- 
re à beneficio di detto fuo Principale , quandoil Titolo che è foprauc- 


nuto di Erede alla noftra Aleflandra, efemplificato nel Conduttore, - 


fuppone vntitolo certo, chiaro, incontrouertibile » ed indubitaro ; mà 


quando il titolo della noltra Alelfandra, e fucceffiuamente del Colone 





noftro Colono efemplificato , fe defiltelfe < edere cor 
l'Alefsandra come Tutrice, pretendendo pofsedere come Padrona quelta, 
e come Padrone quello; no farebbe ne pur pef vi inftante ftata manute- 
‘nuta indetto pofsefso , ne come Padrona, ne come Tutricela detta Alef- 
fandra;necomeColono,ne come Padrone il noftro efemplificaroColono. 
Il Conchiudere poi al num. 13. della fudetta decifione nella M. Barbara se 


vna.conclufione tirata da vn argomento di quattro termiai, voglio di- . 


re fallacifimo; mentre la fudetta decifione. nel fudetto 2241. 1 3. con- 
clude contro la Marchefa de Maffimi, che in virtù di detto Fideicom+ 


mitlo ; ne pretendeua il potlelo, che come torbido, non fi doueua atten= - 


dere.,.ivi-- Tandem non obftat pretenfam Fideicommiffum Mar= 
chioniffe , 9 alia buiufmodi prò eius parte allegata, quiàrequirunt 
altiore indaginem, ideò in boc iudicio non attenduntur + Dottrina da 
ritorcerlìà dirittura contro.il:M, Gio: Agoftino Centurione 5. mentre: 


il fudetto hà pretefo;.vn pofleflo, in virtù d’ vna chiamata più.torbida 


della-prefente Marchefa., come nel fuo dotto fcritto più volte dottamen> 
te l’iticulca il Sig. Auuocato Laberio ; inà non già mai la M. Barbari 


mentre quefta non hà mai pretefo in virtù di detto Teftamento l’attua- © 
Je poffeflo;mà quefto douerfi. al Serenifs. Senato,à cuiamni Zure fpettas 
ua in wirtù dell’allegato Telto della /. fi quisicondultionis a rifferuane | 
dofi Ja M. Barbara l’immiffione in detta Primogenitura: nel meritost. 













| de; L_*fie: » Fo . ci Re 
Que farà conofcere yfe tiene bifogno d’vnnuouo , € diuerfo Teltamen=. 


| Rropriationi , e infuffiltenti ripieghi , come nel M. Gio: Agoltino Cen-- 


-d fioni 


mente manutenuta in detta pofleffione, efemplificandolo anche pel - 


10, ò pure fe tiene. per fe vna litterale chiamata.) che non mendica ima 


L; sk i È è che perciò il Sig. Auuorato Solari mi dica. comaltretanta inge= Den” ° 
da EHE forza di paralello. polla fare la decifione da me apportatafi © 
Mecsliario accordare i farti quando i rogliono faretali jretor:* 
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REPLICA 


fioni perche in cafo differente refteranno retorte come fono Barese rioni 
4 etorcerannò; mentre conla varietà de fatti fi può foltenere ogni foghos 
mà l’ applicare le dottrine di fattiè patto primogenito de veri Auuoca- 
» tis comedeue pratticare il M. Auuocato Solari per eflere Auuocato di 
primo grido s e da metanto venerato. a Teo 


Ecco donque baltantemente moftrata la 
._alnoftro Tefto; poiche concluto + ch 


peregrina » éd vnica applicatione 
e la locazione fi 


habbia per termi- 


nata; conclufo ; che il titolo foprauenuto fia torbido, e litiggiofo ; fi hà 
per conclufo , che non poteua , ne doueua più il detto M: Gio: Agoftino 
Centurione detenere il pofleflo di detto Fendo , ‘e Beni di Mafone » che 
precedentemente teneua in affitto > ma quelli effettivamente reftituire, 
c poi nel petitorio refricare la queftione del Dominio s che pretende ef- 
‘ ferli foprauenuto da detta aerea, e fuppofta chiamata. eilio; 


. 


RISPOSTA 


Y i) 
dad 


più per l'autorità div queffe, 


egreggia. decifioné portata dal © 
AM. Auerfario, parmi, che il» 
Teffo della lf quis ‘condu&tio- 


mis punto non'appartenga al ca- 


Somoftro. Mi fe ci appartenef* 


- fer dicami il: Sig. Aumocato Ca- 


| talanià chi douerebbe reffituire 
il mio Principale? Allafaa M. 
"Barbara,non per certo , mentre 


da queffa mai ebbe cofa alcunas 


,tn'afftto, Se coagiowandovitro- 


neamente li MM. Sindicizil Te- 
‘ Fofi applica (come diffenell'ol- | 


timo contradittorio] in beneficio 
della Serenifs.Republica Soura= 
na-del Feudo >» ‘viene ad efelude= 


relafua Principale, non effendo: 


lecito al'Badrone diretto valerfî 
e | di 


"i i ( 


meri. 
: 


Onque è per le circonffanze. ‘@ 

ponderate da me, è molto &: O 
—  toduò Principale reftituiteil pof: 
‘' feflo di detto Feudo) è' Beni ‘di 
» Mafoné; poteua beniffimo'rifà 


— REPLICA 
Nigay so 


Roe 





Hd to Solari; à chi douerebbe det 


‘parmiare quella fina 16gà diceria; 
che fà nella fua rifpolta; mentre 


‘ molto bene intefe dall’ Auuocato 
| della M. Barbara, chela detta re& 


ftituzione: douta farfi ‘alla Serea 


‘nifs: Republica”, e per ela’ alle) 
SS.VV.Serenifs:per raggione del 


diretto Dominio, mentrel’ via 


‘Teè controwerto ; finche non'relta 
' liquidato il chiamato: èin fartiffî 


allegorono mottiffi me dottrinés 
Feudali; in virtà delle quali fi fe- 


(‘60 publicamente vedete: chi i 
°Tefo délla ‘1 fF quis’ Condue. 





in 





sei 


NH fe poi replica il M:Aunoca? 














RISPOSTA: 1 
di détto rimedio;fe non termina? 
ta la locazionese:costfe no eftinte 
tutte lelinee ve perfone comprefe 
nell’Inueftitura «+ \Se\finalmente 
conchiude per gli Eredi , è fono 
Eredi se Succeffori nebeni liberi 
del q. M, GiufeppevMaria Spi 


nola,:e'fenza veruni contrafta. 
deuono offerware le leggi delleb. 


locazione fatta dal loro Autore: 










come tali però non banno perfo- 
na per MERE 
e Primogentali, de quali fono in- 


capaci, e per l’Ineftitura, e 
per il Teftameto del fu Serenifs. 


Lazaro dal qualecertamentes 


Li 


non hanno, me pretendono di ba- è 


merecaufa. Chefediceffe 1l Sis. 
Catalani, che dettt MM. Eredi 
fuccedono ancora ne beni Feu- 
dali, e Primogemali, ò perche 
fiano rimafti liberi , ò perche, 
ne fiano capaci, più che mai fax 
rebbe anichilata ogni fperanza 
dellafua M. Principale, alla 


*qualescome di[fiferuitto più gra< 


to non fi può rendere, che cora 
moftrare, che detto T'effo nor. 


frapplica alcafo. | 


Mà fe lui poco apprezzafse le rag- 


gioni di effa» farebbe effetto di 
vn° intelligenza legale ye giufta; 
“fo però tengo per certe, eo cui- 
denti la durazione della Primo: 
genitura, e la purificazione è fa- 
uore del M.Gio: Agoftino perl; 
fondamenti publicati nella mia 
Stampa . fndi col pretefto di 


4 i x | moftrare che n0n fi applicaua 
alla — 


sem 


REPLICA 13: 


in termini di contratto di affitto; 
pereflere baftantemente prouato; 
eflere già conla rinuncia termina- 


tala locazione; come in termine. 


di Procuratore , ò qualfifia altro 
diflimile , Scalder. feconda parte 
Sec. 9. prince. num.2.6. iui -- 10313. 


quiù condi. ex illa |. Defcen= 


dens non tantùm \locatori con 


trà Gonductorem datur; verum. 
ettam locum babet in commoda? 
to, depofito pregria omnibif= 
que contractibus , ex quibus 
oritur obligatio. rem reffituisz € 
più fotto in fine. Domino Feu- 
dt contrà vaffallum competit; 


confiderandofi 3 che douendofi* 


farefimile reftituzione al locato- 
re, 6 à quelli, che hanno Zus; e 
caofa da quello, quefti nel noftro 
cafo fi confiderano nel Padrone 


diretto Roza deci/.89. par.g.re4 
cent.num.18.,iui-- Quid Emi 


phyteutayac vaffalus babent caui 
fam Domino direéto, qui il: 
fos s veleorum Auctores inuefti= 
uit. Eccola perfona liquidata;à 


cui fi doueua fare la fudetta refti- 


tuzione . 


Che fe poi defidera fapere 1’ vtile3 


che da ciò ne caua la M. Barbaraj 
meglio di me lo può mifurare il 
M. Auuocato Solari dal danao 4 
che hi riceuuto ilfuo Principale $ 
nell’ effere fpogliato del detto pof=, 
feflo , ed’ effetti ;-che feco porta» 
tale fpoglio , diuenendo Egli :di 
eguale condizione , come la Mi. 
Barbara : Quefto picciolo bene. 


B ficio 









o foprauenu- 
effi torbido ; entrò 
mente detto M.Gata- 
imeritosdilatandofi fola- 
cinefaggerare, che la decif. 
63: del Palma in Florent.de Pit- 
| sis foffe (fata riuocata in Firen- 
gesquafi che fopratale decifione 
Sappoggiaffe la noftra caufa. 


RISPOSTA 
VI 


V Eramete farebbe ffato più op- 

portuno, che rifpondefse me- 

todica,e catbhegoricamente n ;- 
critto alla mia Allegazione» » 
malfime, che la fua principale bà 
già procurati di fuoritanti Con- 
fulti, che ageuolmente può di- 
frillare l'effratto , ne 10 pofso sò 
deuo quì ripetere è VV. SS. 
Serenifs. quel che già bò fottopo- 

| fto alla loro Superior intelligen- 
za con detta Stampa. 

Dico foloefsere falfo, e contro i T e- 
fi, e dottrine pontuali dame ci- 
tati nella mia Stampa alla facc> 
q.il fuppofto, che la parola Filia 
Femina refifta all’ incluftone> 
della Nipote, eche non'è lecito 
affermare, che la lettera vi ripu- 

_&U1, che anzi ne prouat chiarif- 







USE ia fogetta , baftando è tal 
ma to, che fi parli di Primogeni- 
* bpe rpetua . Afsegnai la ra 
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ionis Za di- 










fim la comprenfione con la fola 


è 
cs 
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REPLICA: 
ficio hà partorito alla noftra Prin- 
cipale il troppo noto Tefto,fenza 
che efla venifle per fogno in tal 
guifa efclufa dalla Serenifs. Re- 
publica , mà da quella affiftita ; 
per inueftirla poi, doppo la co- 
gnizione del merito , non folo del 
Feudo, mà ancora di tuttii frutti 


decorti . 


REPLICA 
VI: 


O poi confeffo, che per dimoftra! 
re, quanto fofle torbido il titolo 


della chiamata del M. Gio:Ago- 


ftino Centurione , parlai aflai fu- 
perficialméte fopra il merito della 
caufa , e diedi vn fol:fumo della 
chiamata, che compete alla M. 
mia Principale ; mà quefta fola 
fu perficialità {mezata anche per 
ordine del Serenifs. Trono; è [ta». 
ca baftante, non folo à moftrare, 
la detta torbidità , per efclufione 
della detenzione del poffeflo ; mà. 
credo fimilmente > che ripetendo 
l'itella è fuo tempo farà fuffici- 
entiAfima ad efcludere il merito», 
clachiamata di detto fuo Pririci= 
pale, e prefentemente fourabon= 
dantiffima in rigettare tutte le 
dottrine allegate nella Publicata: 
Stampa delM. Pier Agoftino So- 
lari ; e fiffare nel prefente cafo per | 
‘ dubitata 1’ efclufione di Nipote 
fotto nomge di Figlia; ne poterli 
vi mal 


rome 











RISPOSTA? 


gione; perché chi fonda. Prima | 
geriture tom rimirà và gradis.. 
Prouai V'yfsonto»con molte auri , 
torità | pontdaliz.che-mon hanno. 





contra di diret sie» 
i-5îg: BortinisDe Mi + Pl ‘primioranicate aft 
cap. 4 ‘ntmii; sec "co al Ping che, 
cesti ie Fe emina (210 
Sivori 

| colino Siper DE uu: 

| Ram rei la 
sione ni L301 suina» Passito rie atte et Va lati nel fù pe po 9: n do 
Fa dotttink aerei ‘il detto Fufanneliau7.28. queft. 
riimuodzionm féq) quale! quani 3 20. perl' inclufione della Nipo- 


ronque!vftinatamente foPengax 
per l’inclufione de Nipoti, non 
può meno di not confentirla, + 
quando: fi tratta di ‘Primogeni: ; 
tura. 


a Né deue persi la Slifretg 


che circa it>fenfo delta: parola. 
Figli snforge dalla:foggetta mat- 
ceria, mentre lo: ftefso seed 
Feudi\perta folta raggione ricà- 
vara da Bild:in cap: Que in E 
| clefiarum num. So.extr.de co A 
| quiafiimusin materia iadifferen- 
| ti qiioad: gradum. Tasto. infe- 1». 
gnanodoppormoltiz;che allega=.... 
rio)duedòtriffimi Siciliani, Intri- . 
gliol. de Feudi centur. 2» artic. 1. 
num.91. cum:fegqufol, mihi 16. .. 
Caimmarati refponfi tom.2itelpi;. 
age nume 65 + 1S6 41, Sig, Catalani 
rifletterà è quefti principi) ve- 
«dra quanto fra fragilesl fonda: 
‘nsento È ché fa fulla lettera con: 
x tro 





I Da seit Macario de. 





REPLICA! a15.. 
mai la M. Maddalena Centurio: . 
na dirfi Figlia del M. Paolo Ago: 
ftino ; zanzi con tutta ingenuità li 





















te iui-- fexta Conieltura, efficax- 


que eft, quando fumus in difpo- 
»fitione fut'natura babente.tra= 


drum fuccelfi uum > €9° perpe= 
tuum s nam Filsorum appella: 
ticne tune veniunt Nepotes 3 


exemplumque ef, quando fu- 


musan Primogenizurisse I’ iltef= - 
: foFifar. nelaum. 29. dichiara, 
«chie da detta Congiettura hà: luo- 
“go di includere la Nipote fotto 


i némedi Figlia; quando la Primo- 
) igenitura..è concepita: in DUMETO..<, 


+. plurale, altrimente però, anzi ef- 
otra quando và concepita in 
«numero fingulare , non bauendo 


1 anital cafo tratto {uccelli Uo-VEru- 


;;:n05 mà reftare,e termi marci inguel 


etto grado di perfona» i iui + De- 
i lelaratur.tamèn ifta conieftura; 


ut procedat a; quando Primoge- 

 mitura fuit eretta per, momez > 

. pluralis, MUMEFE. 3. 04M. tunc 
B 2 Pri. 


__— 










_- @ 


n REPLICA 
Ve, perche” Primosenitura:nonfinitin Prix.» 
RI Bjolia può mogenito admiffo, quia nume=-> 
pi Nipo emma perì rus pluralis plures perfonas desa” 
Upg \inclufs'inunasi fiderat exempluni s.fiTeftatore, 
È mera perperna . Ans v vocaffer Filtos 1161} Primogentm» 
alii pino: in termini norso È tovsfechs fi per numenuni fingu= 
| Geprimogenitura perpetua sinà. laremfubftitutusfuiffet Filtus-, 


di Fideicommi(fo > 1a 1On c4fo' Titty Primogonitus quia vno), 
circonffanziato, come noffro Primogenito admi(fos finita eft. 
son Vafriarebbe di'effere eurdente Primozenitura ss mec vlterius, 


l'iaclufione de N pot i fotto:mo» progreditur : eciò:inFideicom», 
té de'Fisli 3 come fre fodamente: ‘mitfo afcendentale, che con altroy: 
prowaro con leriflfioni jegau= € diuerfo rigore di efclufione fi. 
porità dedotte nella Stampa, chei parla in Fideicommiflo tianfuer-. 
quì non dewo ripetere» fale Hora: donque, fe.il noftro. 


Ne gioua è li forte retorliorie il ricorrere alla dottrina del Sig, Bottini de 
Maioticap. 4. nm: 11. iuf es Sed quando fum us in Maioratibuss 
eo Primogenituris, que rraltum fucceffiuam gg perperuum babenty 
‘quia tunt nomen Filis [e pure parlata numero fingulare ] toran lt= 
neam dejcendentium comprebendit . 
Primo perche la-vera'rifpolta entravà faluare Ja propria dottrina allegata , 
chie i Conuince percontrafia ; € rion fare ricorfo ad altro fonte slanche îe 
fotie Telto ; non chetrattandofi di puro dottore viuente» benche infigney 
‘é miomaettro 3 perche fempre farà vero ; che il fondamento di vna del 
Je fue fortiffime congietture; fituato nella Prinfogenitura refta per las 
(Varietà del fatto cor 1’ iftetia dottrina diftratto , econtrario 3 + E pure 
quefto fù vno de mottivi  dall'’Auuocato della Mi Barbara in.voce alle» 
fgato'auanti VV,\5S. Serenifs.5 ed in detta rifpofta mandata alle Stampe 
non'ie né fà menzione veruna\. i Ag si sup © a SOLE 
onidio Venendo anche al'a dortrina del Sig. Bortinits quefta nientegiona 
I fifionè del noflro Contrario 5 mentre:la| parola Falius sai 
ITA x dl Er oi eta 


— 
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R E/PRICA: 127 8, 
detta Primogeniturainelude tutta la. difcendenza; LR fià-inderermi: . 
natamentescnon.wa:filtretta, comeial noftto calo, à.certa perfona, cevà 

















confufa coni Maggiorato».come da medelioi Dottori cit; ccon l- 
iltella dottrinasvàrifoluto.così Lapotao regie alant: dano re Sicilia», 
no Intrigliolosè Cammerata».no: lo, ma dba chela mate- 
tia de Feudi pira ni rrado». nella; comprenfione,de Nipoti , 

I eee litures ifficoltà ftà, 

| concepitali: 


rnbn0esg ale diftere 


ri ci d 


graduamza sasighià 


drago è "o tr. Mp0 


qu 
quello Siconii li alleg 
della parola Fi/ius FI. , € hi» rentemente p 


tam Deftenderitiain$) dear 0 fia veriflimo pel ce L parla È 
Filiadeterminata, eriftretta à Paolo A solito , iui-- ilia Femi 


difti Pauli Auguffini in includere il folo primo grado; fenza altro 
tratto fuccefliuo. Paflando poi alla dottrina di Ganauerra nel luogo ci- 
tato dal.M. Auuocato/Solaritonf: prinzo,num.42, oltretrattarfi io. Fis © 
deicommiflo sicetdammlazatieno fort la parola Figli, i Nipoti, quane | 
do.và ‘concepito in numero plurale; iui-- smdi/pofitione declarante.in=, 
a perpetui Fideicommiffi verbum E ili} comprabendit Nepo- 
esfedinon vbi Fideicommiffum deducitur ex conietturis, ep eft die 
pe ratio. initerpetrandi. Dalla quale dottrina fi caua tutto il.con», 
trario salini prata lo concepifce in, numero plurale fen- 
{e v-perche la parolaxF ili) dovendo, fempre anda= . 
oltiua dr fideue confiderare in retto, emaiin obliquo NI. 
prsiferopre. concepita in namero, plurale, c non ia fia 
reafeconido » Parlaiachiara vocatione e feute il contraria; doue 
ro!congiettu re fi vè.peri interpregazione 3 Come dice lo tetto dot- 
una; S. int» exiproprietate vekbi E ilty, N epotes continerizte= 
cortei contrasim:s quontar dari procedit 
2 i RARO ù chiaro-lo dice nél.num. 69. nom vb vocantur 
cum relationead.certum corpus M atris. GOme farebbe, ‘nel cafo noftro 
wenendo chiamata |Filia\Femina di1i Pauli Auguftini: ; e per confe- 
nenza jone:al corpo di detta Raolo Agoftino . 
@xquando vì aggionta la Parrigola dilti3, quale 
là mà farà dite o bibi la pretenfione 6 con-..° 


traria 
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ratia:3 è raiggiormente in /ubiata materia sindando cumulata tom 
tie altrécirconiftadize; opera fenzia fallo alcunòrettrittiua mente; taffad n 
tivifnénto, ie non'altri rhente dermonftratiuamente; reftringendolì dcene» 
to periere di perfones hauendofi pertale fuffiftenza allegato»ini voce l'efdli 
fercil nome del Padre in'cafo genitiuo 5 l'‘habere: cquipollenza’ ‘adivhaa 


efprefta nominatione 3 oftarli*ilcommune vfordi parlare ; l'iefferè indi 


crinflierfale; il'confiderarfi yche fiatno-in Primogettiture:d' italia”, il riso 


conofcere ) che fa conditionale ricéua' 1° interpretrazione dalla difpofitia, 
ud’ non oftante 3' che venille concepita com parole più:ampiesS etanterala» 
tretofe. che invoces' allegorono) conle quali furono:comprefiz.e rifok] 
luti'tutti i motivi nella Stampa allegati; mà non facendofene mentione» 
veruna nella prefente rifpofta fi lafciano con queldi più, chefigiudiche=: 
rà opportuno d miglior tempo: fenza neceffità/di diftillare confulto' ves 
riîno, come fi darà è conofcetea Ho iinolia iLonosib'olbup 


sineili si 
T, CLI Li St » È 
6a 19I9Dt ? 


joonoiii - DINDLRIA: ati lora slisb 

io sirio, condono £ olor ssoaflimo «08 immbb mik 
one L35713 omni olot li slebaiomiuni (ATER sisi Liath 
Pe dp JOSE filza 


osa 
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-19 OROLI isf STMUSNLI) sb sotnitob slis 
‘Effe è canarla mafcherasal® Ty Al ì ei 
"Ela cotanto «vlorificata, ine Fovalla:fartiofa decilu fà 

menzione della deciffome rewoca"' : *Piwis allaquale:vantaril Mi Aui 

sofianella celebre taufa' Pitti in’ ‘“ocato Solari auertauato la malk 

- . Firenze + Quefte i picciole diffe-» © *chera s'con addurre quelle:nota4 

réiize' vertono frà'il cafo di Fix + bilidifferenze s deferitte‘nella fua 

renze s co° il nofiro i vi -rifpofta; lo defidetoiviaérè difins 

Primonellacanfa Pitti fi trattawa © ‘’ gannato da'vn tanto mio:riuerito 
di Fideicommiffos «qui di'Pri: Maeltros in;rifoluere ‘vn: dilems 

 mogentitura perpetua 3 e queffai: | ‘ma àmio credere fenza rifpoftas 
Jolacirconftanza bafta, per reni» © il'fatto-nella cclebre:caufa-Pitti 
dere affatto inapplicabile vinca> 1 "fi adatta al fatto della noftra:com 
fo all'altro. In fatti tutte le eroueffia: non' meno: ‘celebresdi 
dottrine addotte d'alli ‘Sig. “Bas ©» quella di Pitti; non:fisadattaé 
dia’ e Serrati‘preffo il Saminiat:: 0‘ ‘fenon'fi Adatta 2< perche portarfi 
Controi. 2010, /pecialmentes»» »» dal''M.:vAuocato contrario: per 
Vedecifioni di Rota Romana ri: © *l'‘inclufichte di Nipoté? fotto mo: 
portata al num. 62. parlano în 1! mediFilgiase farli tuttoibfonda- 


Me 











purò F idtitommiffo perpetwor:® |» * mento-fopra vna-decifiones che È 


Secoridò 3 ‘nella caufa | FiPemtimanb 81 tiehe fitto cont 110-a41% cos 
CRI ani bee ee 
man: n 














RISPOSTA. 


mancaua: la contemplatione. 
dell’ agnazione > el’. onere di 
portare il nome y;ed' armi del 


Teftatore, T ba rigin re- 
latiwa vi fi leg ra 9 s> 









Subftituit Filias ninas s le Me i 


timas, &c carl i 
rum Filiorum, effice 
moftrare de per (ai 
diQorum, pera i 
rum 9 d NA i 


sone ua rea RINO gol 
Qui all'incontro nonvi è altro, 
che vna femplice bifillaba di&i, 
quale era neceffaria per difmo- 
firare la perfona del M. Paolo 
Agoftino , come bò pruouato nel- 
la mia Allegazione facciat. 12. 
. werfic. Inoltre. 
Quarto, ceffaua in detto cafo lo 
sosia della linea mes 
tta, anzi l' Elifabetta fi- 
glia immediata di Vincenzo Fi- 
gli ne: non folo egua- 
sà forfe fe maggiore dilezione.» 
ea pesare , come 
CoA dari dle di prora 


PA 














tore 11 
lina > chiam. 
le Figlie F emine: 
Quinto, mancana ine 
Pitti la enti 


dano: à tutti li figli, "it 


Sali À - 4 
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te? fefi adatta < ? dirò, ché La 
detta decilione effendo ftata per I 
efclufione di Nipote fotto nome 
di Figlia cutto il fondamento far- 
codal M. Auuocàto Solari falla 
detta decifione per di inclufione » 
tutto.in virtù.della medefima, và 
| allegatopèrl'efclufione. Mewa- 
le;; né puole il noftro Aquerfa- 


rio feruirli maidella parola re- 












12" RIA fuppone 


e. contraria che la prece- 
in\resum natura non 
VI fa mai, mentre la prima». che 





Vielindetta “caufa Pitti, fù con. | 


trod’inclifione de Nipoti, come 
baffantemente feci noto alle SS. 
UU. Serenifs. , ed à {ufficienza 
refta notiffimoconleéggereil do- 
tiffimo Palma luminare del no 
ftro fecolo, nella decif. 263. al 
Saminat. controu.201.,ela-de- 
cilione volante di detta caufa Pit- 
ti: «Che però il ‘Sig. Auuocato 
Solari:potea rifparmiare l’ addur= 
re tutte le differenze , che vertono 
tràla caufa Pitti. e la noftras3 
Perche \ciò all’ ora hauerebbeu 
+ Mnticlto quando per fondamento 
dell’ efelufione della M. Madda- 
lena Centurione. fotto nome di 


Figlia fofle ftata addotta dall’Au- 





i fi so asce ro —rni lafudet- 


lebre decilione di Pitti 5 mi 
{ è i 1efta portata dal M. Au- 
o Solari per prouare l’inclu- 
ella detta M. Maddalena, 


©_ di Figlia, l’ allegare, 


poi nello fteflo tempo le differena. 


te) Ze 





206 RISPOSTA. 

ti sche liererdImente fi legge nel 
rioftro Teffamento verfo la linea 
del Paolo Agoftino | 

Sefto, fà vna gran forza detta de- 
° cifione falla difcretiua efplicita, 
efpreffa nella medema foftituzto- 
ne frà le Figlie di primo; e fecon- 
dogrado: veggafi dal num. 65. 
fin'al 72. e di nuouo al num. 
335, 0ue con quefta circonftan- 
gas che dice confiderabilifima, € 
con la geminazione del termine. 
velatiuo fî fpiccia dal Voto dell’ 
Vditor “Bologna © | 
Veramente il Senator Pitti doppo di 


bauer foffituito le figlie femine 


dideiti fuoi figli, e li loro figli , 
e Defcendenti «foggionge nello 
freffc periodo & Filias Feeminas 
earum, & cuiusliber earum, fi 
mafculi nonextarent. dic © 
Quefta diferetiua: puonno ben gli 
Auuerfarij defiderarla>imà non 
rinuenirla nel noftro T eftamen= 
to, perche vna fol volta vi fe leg- 
ge chiamata lafiglia femina,per- 
che da effa fi principi) una nuo- 
malinea mafculina, ne-filegge. 


prouifla alcuna fatta difcreti- 


uamente per le figlie femine di 
grado «Iteriore . È 

Settimo , concorreua nella caufe— 
Pitti Stefano Rinuccini difcen- 
dente imafchio della Nipote è 
comprefo nella chiamatatn for- 
Z4 dell’ interpetrazione più giu- 
fia » € più benigna , con Baldini 
difcendente per linea mafculina 
da Elifabetta comprefa nel fidei- 


va Com. 





REPLICA" 

ze frà l vna; e l’altraèvn por: 
tare in fauore della ftefla caufa 
due cofe contrarie. E defide: 
rando finalmente [| come dice, 
il noltro M. Auuocato Contra» 
rio] rifpondere al Pacion. allege 
186. all’ Card. de Luca difc. 
16. num. 9+ portati con tanta 
franchezza nella fua dotta: Stam- 
pa alla facciata 12.13+> quafi 
che facetle il detto cafo del Te- 
{tatore di Pietro Ladron in caufa 
di Ramonio . fondamento in- 
contraftabileal fuo M. Principa- 
le; fiè ftimatobene di difingans 
narlo » e ‘farli conofcere ‘aperta 
méte la notabiliffima differenzas 
che palla frà l'vna se l'altra Pris 
mogenitura anzi hauere il detto. 
cafoallegato dal de Lucas e Pa- 
ciono, applicandofi alla noftra; 
controuerfia; per fondamento in- 
dubitato »è l efelufione di Ni. 
pote fotto nome di Figlia, ridu 
cendo per hora I° Auuocato della 
M. Barbara le fudette differenze 
àtrè capi, cauati da medemide 
Luca, € Pacion. incontrario al- 
legati. 


Il primo; per effere la fudetta Primo® 


genitura di Pietro Ladron del ge« 
nere di Primogeniture di Spagnaz: 
chefi confiderano come Maggio= 
rati d’ Italia, e confeguentemen- 
ce perpetue, ed anehe» che la fu: 
detta Primogenituta folle Primo= | 
genitura d’ Italia» ( il che non SR 
vero ) refta confiderata parimen= 


te , non come pura Primogenitu: 
«M ra 3 
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mia ftampa verfic. ne con buona 
pace col feguente, anzi con li fen- 
rimenti di Soccino > e Menbchio 
[ antefignani della refiriziones 
quando vi è la parola di&i ] dif- 
moftrato , che la propofizione. 
procede folamente, quando Îa pa 
rola Filij è werificabile in quelli 
di primogrado. Onde tutte le, 
decifioni, ew autorità, che non 
oftante detta circonflanza dubi- 

tano delcafo. | 
Sono pontualiffime è noftro fauore, 
rà quefte , la celebre caufa Pirrj: 
non folo perche, così fà decifo è 
fauore del Rinuccini cotroCofmo 
Antonio de Pitti vlteriore Softi- 
tuto dalli Dotifemi V ditori Bel- 
luzzi,e Marini, quefta deci. 

pt DE finna 


ì =" 
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faz mà come Maggiorato, pet 
auerfî indetto cafo hauuto rifpet- 
tovalla qualità dimaggiornato ; 
che coftituifce:maggiorato,e non 
alla prerogatiua: della linea, che 
| confticuifce Primogenituta, ben- 
















\Woco citato nu. 
cumindubitatum effet di- 
rene vengano feniorera e 
nge natù'imaiorem, quam e. 
ma ana i î . i 


L 
. - 
= 


048 Andando la:difpo- 
fudetta.concepita confino- 
‘nimi Primbgenitura, ò Maggio 
rato 13 iltello DeLuc. loco citato 
mumn.6cverfici multo magis ivi -- 

no folum-agebatur de M aiorati 
Hi/panie resulando ex-legibus 
particularibus.fed etiz quia ba- 
buit prò finonimis iffos termi» 
nossmatoratus,eo® Primogenitu= 
a, quocafu , etiam, fi effemus 
In ‘Jtaliaidèm dicendum ‘veni= 
«ret quale maggiorato è di altra 
eftenfione ‘ad vlteriore grado; 
chela fola pura Primogenitura, 
d’ Italia , come appunto la noftra 
con la claufola tante volte»ripe- 
tuta, che il Nipote excluda il 
Zio ; dicendofi perciò temporale 
fenz' altro tratto ; che alle perfo- 
ne chiamate in detta difpofitione 
Teltamentaria Palm. alle: 47. 
num. 29 verfic. 2. refpondetar, 
sui in iure ceflare obiefurz., 
quia quidquid fit în Primoge: 
mituris, 9° M aioratibus H i/pa< 
mari, qui de confuetudine illius 
Regionis perpetut effe folent sei. 

ì + A a pent;. i 
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«è; 
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 fione.appreffo il Sig. Palm. 264» 
_monfu riuocata, MA molto più 
perla grandedifficoltà incontra- 
taseda fcifura de voti feguita- 
nella feconda caufa fra Baldini 
comprefo nel rigore della lettera, 
eil Rinuccini n0 oftantetutte le 
circonffanze rileuate di fopra.» 

Hor dica il Sig. Catalani che be- 
neficio intende ricauare per la> 
fua Principale dalla reuocatoria 
della caufa Pitti, quandot ter- 
mini di quella fono difparatif- 
fimi dalla nofira., In quanto a 
me aggiongendola alla. caufa 
Fortini, al difc+235. del. Card. 
de.Luc. all’allegat.193.,,e decif. 
262.del Sig. Palmas mi afficuro 
con franchezza che sl; folo dub- 
bio di quefta rende euidentela» 
giuffizia del M. Gio: Agoftino 
Centurione. Se pos credeffe aue- 
vi 4 fufficienza cò la revocatoria 
riprouate le propofitioni, fulle. 
guali bò citata. più volte dette» 


/ 


ecif. 263.17 caufa Pitti pren- 


de al certo vn folenne equiuo- 


co, correndole obligo di moftrare. 
altrimente ; è che non fon vere» 
[imprefa difficile remendo cante _ 
prouate da decifiomi del. 3 Sacra 
Rota , € dall’ autorita Gtraztnt 


graui Dottori ],,0 el i; 
plicano al cafo noftro» 
vendicarmi con facilità 
re, che gli Auuocati contrari 
banno citata la decif. 4. dell’Ur- 
ceolo, che mai fù Decifione, mè 
folo parere di vn folo de osa 
GU- 
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più fotto quod loguendo de:no= 
Fris Primogenituris y be debent 
firictè intelligi e nonextendi 
vltràcafus, €9 perfonas è T e- 
fratore expreffas > eg° refpettiuè 
vocatas, e come dice l’ ifteflo 
Pacion. alleg. loco citat. num. 
13.iui-- 69° ideò vocando Fi- 
lios cenfetur etiam vocaffe Ne- 
potes, eg° deinceps; quod eft , ne- 
ceffarium ad perpetuitatem;prò 
vt in fpecie,quod inPrimogeni- 
turis Hifpanorum nomine E i- 
liorum veniant Nepotes , refol= 
uit, e9° effe refolutionem com- 
munem, €9° veram Molina &ce 


L 





| Auuocato Solari per feconda , e 
conf iderabile difterenz e parol se, 1 
del De Luc., che doppo de pro- 


prie allegate fiui —- attento au- 


tem toto contextàT effamenti ad 


euidentiam , 9° penelitteraliter | 
videbatur conffare de fubftan= 
tia volutatis Teftatoris fieguo= 
no, vt hicmaioratus , e finifces 


Sed de vniuerfa cius linea, €9* 


Defcendentia “tam mafculina Ri si 
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RISPOSTA 
Giudicisil conf. 215-del Menoch: 
ripruowato communemente » che 
confefa di fcriuere contro il de- 
cifo dal Supremo Senato di Va- 
lenza, mà la vendetta non fareb- 
be legale » perche giornalmente 


fi citano autoritàscontro le quali 


è ffatodecifo , anzi fi allegano gli 


Autori nelle ragioni di dubitare, 


non per "valerfi del cafo princi» 


palmente giudicato [che sn ques 
fto la citatione non farebbe auto: 
reuole } mà. perche abbondano 
quefti Confulenti , è Decidenti, 
che fiano, di molte: propofizioni 
per fe veriffime, quantunque iz. 
quella /pecie di fatto n0 bene ap- 
plicate. Aggiongo y che tn quefte 
materie non è lecito condannar 
conclufioni, e congietture, perche 
tanto è impo]fsbile fiffare y che fot- 
to nome de Figli vengono fempre 
1 Nipoti ; guanto ftabilire, che 
non ci vengano mai, ode vedia: 
mona decifione sche efalta vna 
circonffanza» l’ altra, che lay 
difprezzay e pure come auwifai 
Sul fine della mia ffampa cons 
autorità del Bertafol. conf. 39. 
nura. 22. non poflumus dicere, 


quod fint decifiones aduerfe, fed 


diuerfe. Sevuole 11 Sig. Catala- 
ni feruircon frutto la fua Prin 


cipale deue ffudiar la di lei cau= 
Fota abftra&o,w24 inconcre= 


to. Ci vogliono autorità in ma? 
teria di Primogeniture perpetues 
e vanno ponderate ,e9 applicate 


Secondo le circonffanze che #i- 


Jul 
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Pacion. num.18:1vi-- to gua: 


tents non adeffent Fili] mafcu- 


li dittarum Filiarum dilti Ra- 
monij,vorat Filios mafculos Fi- 
liarum Peiti. Mà nel noltro 
cafo altrimente fi difpone dal no- 
itro Teftatore yiui--fuccedat Fi- 
lia Femina diîti Pauli Avigu- 
fini, € ei monextante fucce= 
dat Filius mafculus Jegitimus 
diîta Filie Primogenite; an- 


- dando in tal forma concepita la_. 


noftra Primogenitura » cofi nell’ 
inftituzione, come nella foltitu= 
tione in numero. fingulare , e per= 


ciò non và eftenfibile ad vIteriote 


grado; che alla fola immediata, 
di Paolo Agoftino vzex fupra- 
diltis. 


Aggiongendo alle due fudette vn' 


altra non men rimarcabile, per 
tale riputata dall’ifteffo Pacion, 
ancontrario allegato num. 15. 
cioè effere il detto maggiorato di 
‘Ramonio in afcendente iui , 724- 


xime quia Primogenitura fuit 


snftituta ab afcendente; e la no- 
ftra trouafi inftituita dal ‘Tranf- 
werfale. Non fupponendo il no. 
ftro M. Auuerfario riputarfi di 
aniun rilicuo ( come dice nella {ua 
Stampa ) vna tanta ponderabile 
«<circonftanza , che ne men leggefì 


«nelle contrarie decifioni apporta- 


te prò inclufione Nepotur.; 
‘ritrouandofi quafi tutte in afcen- 
«dentali, come quella di Pitti, 
quella de Paz%7, quella di Pa/m. 


allegat. 93. benche purti di dente 


fono 








24 RISPOSTA ‘ 
viltano da tutto il contefto del 
Teffamento » perche quel fuo di- 
Gi fe reffa folo,diuenta vn bileri. 
“Imprefa troppo ardua; etroppo 
animofa è 1l pretendere » che ne- 
cofariamente riftringa; e che mat 
fhij demonfiratinamente ; Fa 
ogni cafo conuien atterrare D au- 
toritàditanti grauiffemi dottort, 
e Tribunali dame allegati alla 
ficciat. 12. 13. della prima 
Stampa. Conuien rifpondere al 
Pacion. allegat. 186. al Card. 
de Luc. difc: 16. num. ‘9.3 che, 
feriuono in vr cafo bensi meno 
circonffanriato) mà di Primo- 


gonitura fimile al N offro: z ove 
i) fecodo dame già alleato alla. 


ficciat. 6. conchiude Attento au- 


rem toto contextù Teftamenti ad 


euidentiams & penò litreralitèr vi- 


debatur conftare de fubftantia, 


voluntatis Teftatoris ; che hbaue- 
rebbe mai detto il de Luca fe fof- 
fero di più concorfe nel cafofuo 
la prohibizione reale; che com- 
sonde tutta la linea y conferua= 
sione delle armi, e nome del Te 
ftatore , e la difuguaglianza del- 
la linea preferita sé prediletta$ 
Poteno veramente rifparmiare 4 
VV. SS.Seremifs. l'incommodo 
con quefti fogli, quando la Par- 
te non hà per anco publicata rif- 
pofta alcuna alla prima mia 
ffampa; Mà ò feruiranno per 
difmoftrare, che non ferue for- 
mare afferzioni > fe non fi rifpon- 
de alli fondamenti contrari), fe- 
dci condo 


{ 


P.. 


REPLICA-.IS 
fon conuinte;:pròe/tluffone. 
( come fi è moftrato )ftimando-. - 
fi di tanta vaglia la detta diuerfi- 
tà; che Samminiati nella cons. 
trou. 125» num. 19. parla ini 
quefti termini, iui -- ( vlirà enim 
releuantes coniedturas i, quas 
fuppeditabat illarum fatti fpe- 
cies, eo in dictis decifionibus 
diftinitè relate) loquatur in 
terminis primi cafus» nempè in- 
ter. Defcendentes s non inter 
Tranfuerfales, inter quossvt di- 
xi regula eft bodiè non contro- 
uerfa, quod in Fideicommiffis 
Filiorum appellatione non con4 
tinentur Nepotes. E più fotto 
num.20- alias inberendum etiz 
‘am in dubio regule predicte,; 
ti Nepotumefclufine + E quel- . 
lo più deue fare impreffione alla 
noftra Parte contraria 3 in cono- 
{cere il poco , anzi niuno fonda- 


“mento della fua pretenfione , fl è, | 


1° ifteffo Fufario , quale doppo 
hauer foftenuto contro vn Lor- 
rentedi Dottori, che.la Primo 
genitura andando concepita in 
numero: .plurale , porta feco 
tratto fucceffiuo de i Nipoti, € 
Difcendenti 5 Mordicus infiftes 
chefe ciò foffe in tranfuerfalenss 
non anderebbero altrimenti ehia- 
mati i Nipoti; doue vanno chia- 
matii Figli, € fimilmente efclufi 
i Pronipoti > doue vanno \chia= 
mati i Figli de Figli , e folamente 
‘nuitati li efprefli nominati Fu- 
far. quefte 329. um: 32» verf. 


Ve= 
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‘condol’ aunifodi Bi 
fil. + prò fi chifmat. 
fol agi 


Pia ni 


ille td 


. JN 


P, ite 
A » 2073 


mente Gpl fa, 
è baftantiffima à ir 
glia »& in queftod del 


REPLICA 25. 


o verum tenco iui -- Sed ex alijs 
Pronepotes 


did 


Mii 3 900 


pira e con- 
queft. 319. 


n bis enin Ne- 
re appellatione 
do per corro- 

bile di Dottori, e 
Bobe.la. noltra, 

a di Paolo 
mì porte fe 


a Medio 


NG = | 2 al 


ffport. 
guenteme nte 


que affiGtito 

a raggio» 

Mola sttni 

il P. P ono nel noftro 

I lift me differenze; 

come farebbero 

mero to plurale pregnante- 

’vna delle quali da fe fola 

infione di Nipor fotto nome di Fi- 

_AZaro DA d’ Italia ; Infti- 
è tuzione 





ts tazione, e Soltitutione fingulare tallata à certo grado;e Qualità Tranfs 
$i i "® ” a ; 3 . 4 ; i © Je 
verfuale; ogn’vna da fe folaconcludentiffima 2 reltringere callativamen= 


te, è efcludere OSNI interpretazione d fanore de Nipoti y.dimitando la} 


NSTROE P L 1 C ANTCO TIA 
26%5 F\ PI ) IR “i 2 Nu "i €, î ad È », 


fua chiamata alla fola immediata: che perciò il. M. Aitiibesto: Sole ti GN 
poteua' far argine.; ne (tabilirfi fopra confulti se decilioni, che tengono | 
fatti contrari}: Seruendo quefti folamente per norma, ve lume in pon | 
derare le qualità de cafi ; comefiè fatto.conofcere baltantemente di fo» 
DO pra; conla qualità di Maggiorato, à Primogenitura d* Italia: di Plurale, 
I à Singulare: di Afcendentale; è Tranfuerfale, e non per ftabilire certa 4 
I edeterminata regola , come infegna dottamente # de Luca dif. pr. de 
Fideicom. num. 6: verf. ego autem. E quelto veramenteè ftaro il lu- 
mes che hà compartito 11 M. Auuerfario , hauendo fcoperto i fonda- 
menti, co” quali và portata la Giuftitia della M. Barbara ; onde puonno 
dirfî pure allertioni, e falli fuppotti quelli scheil Sig. Solari. hà pretefo 
portare per ilfuo Principale, e così l’ auuifordi Ba4/40 dalinoftro contra- 
| 
| 
A 








rio citato, piùfiadatta al medefito , che all’ Auuocato della M. Barba- 
rafetiuendo detto Sig:Solari comitale ingenuità, che hà dato al fuo Con- 
trario la norma di combattere con la certezza di non potere declinare, 
punto dalle fue affettioni. > 0g s 
Stimo fe pur non'm’ inganno; ‘di 'hauere à fufficienza per ora parlato in 
quell’ affratto del Sig. Solari, ‘che fù baftante è perfuadere al Trono Se- 
renifs. l’auuocatione del poffeflo 5. riferuandomi nel:merito di iftudiare 
;l concrete ; e fetiuere con ordine methodico ge legale fopra:tutti gli ar+ 
ticoli ‘che faranno in detto merito rilcuati , e fi ftimeranno opportuni » 
é conciò far paflare il fudetto poffefio del Feudo ;.c Beni di Mafone , ed 
I altri effetti della Primogeniturà nella mix M. Principale 3' che:per. certo 
| | all’orafarà vn vero concreto +! Sperandofi intal guifa nella gran Giufti- 
| zia , 6 {upremo fapere delle SS. VV. Serenifs. per mezzo de MM. Relat a 
| tori douer efsére la Mi Barbara Po/feditrice, come chiamata alla dettà 
Primogenitura » & alle SS. VV. Sereniffimé riuetente m’inchino, ©. 
I  DiVV. SS. Serenifsime: ©“ b atolli olsqli 
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